







“Tutto per amore”

Carissimi,


il Natale del Signore ci invita a riflettere sul grande mistero di Dio che umilia la Sua divinità per farsi prossimo a noi, piccole e ingrate creature, teneramente amate, divinamente amate.


La nostra Madre Speranza viveva il Natale con un trasporto indescrivibile: cantava al Bimbo di Betlemme le simpatiche nenie spagnole (los villancicos) con un fervore e una semplicità disarmante. Era evidente che per lei non si trattava della rievocazione di un avvenimento lontano nel tempo ma di un’attualità stupenda: Dio che si fa bambino per suscitare la nostra tenerezza, per attirarci al suo Cuore con il fascino misterioso dell’innocenza. Questa fede semplice e pura veniva spesso premiata con la visione del Bimbo divino… e allora era estasi e tripudio.


Noi, figli di questa Madre, non possiamo vivere il nostro Natale solo occupati e preoccupati per i regali, i cenoni, le riunioni familiari, spesso causa di tensioni….


Tutto è buono se fatto con amore e per amore, ma ricordiamo e mettiamo in evidenza che il Festeggiato è Lui, il Bimbo Gesù e non noi. E’ Lui che viene a portare la pace ai cuori. La festa dunque va fatta a Lui e con Lui.


Benvengano allora le riunioni familiari intorno al presepe e servano a riportare o consolidare la pace, benvenga il pranzo speciale, ma per dare gloria a Dio ed eventualmente, consumandolo insieme a Lui (non c’è modo più sicuro per farlo, che ospitando un povero, una persona sola, un anziano, abbandonato, un extracomunitario….), “L’avrete fatto a me”. Benvengano i regali se servono a ristabilire e rinsaldare l’amicizia, la fraternità, la solidarietà…


Quando in casa nasce un bimbo rivoluziona tutto, spazza via la monotonia del quotidiano, richiede spazio e tempo, polarizza tutto e tutti intorno a lui. Se il Natale non ha un identico effetto, è segno che non lo viviamo come nascita ma solo come ricorrenza.


Perché svuotare un così grande evento del suo significato?


La Madre Speranza ci invita ad imitare i Re Magi che non aspettarono che il Dio Bambino andasse da loro, ma si misero essi stessi alla sua ricerca, seguendo la stella:


“Essi, dice la Madre, partono dalla loro patria e vanno verso la Giudea, lasciando ricchezza, benessere, ecc… e noi non saremo capaci di uscire da noi stessi, lasciando il nostro “io”, il nostro amor proprio, il desiderio di benessere, le nostre vanità ecc…? 

Essi (i Re Magi) erano dediti alla contemplazione del cielo e Dio che molte volte asseconda la nostra situazione per chiamarci a sé, perché quel richiamo fosse più efficace, mandò loro una stella che li condusse al presepe. Essi seguono la stella con prontezza, allegria e fedeltà, percorrendo solo il sentiero che essa indicava; partirono con fede, sicuri che avrebbero incontrato il Re neonato. I Magi ci insegnano a corrispondere alla chiamata di Dio e ci fanno capire come si corrisponde.  Noi corrispondiamo all’ispirazione della grazia come i Santi Magi?”


Il mio augurio sincero e avvalorato dalla preghiera è proprio questo: il Natale del Signore ci desti da ogni forma di apatia e di ripiegamento su noi stessi, ci dia energia nuova per alzarci e andare incontro al Signore, ci dia una fede viva, una speranza certa, una capacità di amare Dio e i fratelli senza misurare la nostra dedizione con il metro gretto del nostro egoismo, ma con quello smisurato che il Dio Bambino ha usato per noi.


Con affetto sincero.
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Il Bimbo divino,

misericordia incarnata,

porti la sua pace

nel vostro cuore,

nella vostra famiglia,

nella vostra Comunità.
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